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AL   PERSONALE   DEL   BAR  “PALLADIO”

                        Treviso, 16  giugno 2009

Gentili Signore  e Signori,  cari Amici,
oggi  si  apre  di  fatto, con il termine degli scrutini  e  l’ultimo  Collegio Docenti, la  parentesi estiva  che, dopo gli esami di maturità, conduce ad  un nuovo anno scolastico nel quale lavorerete con  un altro dirigente:  così  tra  poco,  a fine estate,  mi  dovrò congedare  da voi.

    Vi  saluto servendomi  di  questi  fogli  per  raggiungere la  maggior parte di voi  (o almeno chi  avrà la bontà e la pazienza di  leggerli)  e  ringraziarvi  tutti.    Ma nel  salutarvi  vorrei  fare  alcune  semplici  considerazioni,  rivedendo “alla moviola” i  5 anni   trascorsi  accanto a  voi.

Questa breve esperienza (cinque anni mi  sembrano volati, anche se li ho vissuti intensamente) è stata indubbiamente impegnativa:  mi  ha richiesto dedizione  e  partecipazione;  talvolta  ho avuto anche  delle difficoltà,  ma alcuni di  voi mi  hanno aiutato a  superarle. Ve ne sono grato.

Insieme  siamo  cresciuti, professionalmente  e culturalmente, ma soprattutto -  spero - umanamente,  pur  navigando   a  volte  con  il  “mare mosso”  delle  incertezze normative, dei  cambiamenti “in corsa”, di  riforme abbozzate ed abortite (peraltro  non ancora del tutto  finite…).     Insieme  abbiamo  vissuto un  piccolo pezzo di storia, abbastanza complesso  ma  significativo,  della  Scuola  Italiana,  tra  mille  difficoltà, ma soprattutto  nuove  sfide.  

Abbiamo affrontato alcune di queste, abbiamo condiviso fatiche, ma anche –fortunatamente - alcune  soddisfazioni  morali  che, come  il  sole dopo un  temporale,  spero abbiano  contribuito  a colorare  lo  sfondo  di  una  quotidianità   talvolta  pesante e  abbastanza  grigia.

Mi sembra di  poter dire che alcuni  obiettivi  sono stati raggiunti.  Dopo un  momento  iniziale di  decremento nelle iscrizioni,  peraltro comune a tutti gli Istituti Tecnici, abbiamo visto la ripresa, con una crescita quantitativa (alcune classi in più), ma soprattutto qualitativa: come ad es. la nascita ed il consolidamento dell’ITIS  per grafici, che ci ha permesso di ampliare di fatto l’offerta formativa senza  nulla togliere, ma  anzi aggiungendo,  all’ITG; oppure  l’accresciuta attenzione alla sicurezza e  ad  un  maggior  “Ben – essere”  per tutti.

Ma ciò che mi  gratifica  maggiormente è  l’aver notato qualche passo avanti nella comunicazione  tra  le  persone:  sono infatti  le  risorse umane il  vero  patrimonio strategico per affrontare  le  sfide del futuro.   Questi  passi  sono stati   fatti  grazie anche all’aiuto di persone esterne:  alcuni di voi  ricorderanno  senz’altro i  primi  incontri  con Giorgio Ghedini, barbuto e  simpatico alpinista e  medico del  lavoro;  oppure  quelli con il grande Giacomo Pratissoli e il suo “progetto Adolescenza.
E  poi  la  silenziosa  e discreta collaborazione, che continua - sempre preziosa ogni  anno - del  dott. Cosimo Luparelli,  fino a quella, più  recente e “casinista” del  grande (anche in senso letterale)  Andrea Sales.   Spero che  questa  sera  anch’essi   possano essere  qui  a  festeggiare e  brindare  con  noi.

Cinque anni  fa ho trovato – lo confesso – un Istituto funzionante ed efficiente, ma un po’ freddo e diffidente.  Con quelli di voi che mi  hanno dato fiducia  abbiamo cercato di creare, in  punta di piedi, ma andando sempre avanti, giorno dopo giorno, le condizioni  per  sgretolare quel muro di diffidenza che sembrava  separare un “gruppo” dall’altro, un dipartimento dall’altro, una persona  dal collega.
Mi  rendo conto che c’è ancora molto da fare  per creare  quel clima di  fiducia  reciproca e di piena collaborazione che permetterà al Palladio di “volare  alto”;   tuttavia  credo che almeno un  primo tratto  del  cammino che  ci  porta  al  decollo in  tale direzione  sia  stato fatto, e  insieme.

Ma ora, dopo la demolizione  di  “vecchi  muri” è  giunto il  momento di  costruire:  non dobbiamo lasciare spazio a diffidenze, timori  e  gelosie nei confronti dei colleghi:  anche se talvolta ci possono sembrare scomodi o non sono in  piena sintonia  di  idee con  noi, sono nostri compagni di viaggio.
Tra  voi  ho trovato  risorse, potenzialità e  disponibilità  che  aiuteranno   a  continuare  in questo  cammino di  crescita  professionale.    La  Scuola  ha  oggi  più che  mai estremo  bisogno di persone  competenti,  intelligenti  e  generose;    e  se  per  molti  versi  mi  dispiace  di   andarmene, sono convinto  che ci siano i  componenti per  formare  una bella  squadra;  basta che ci sia anche  il coraggio di  mettersi  in gioco, di fare opportuna formazione  e  vi  sia condivisione  degli  obiettivi.  
Nei giorni scorsi  ho dedicato un pensiero  ai  nostri ragazzi, per i  quali presto inizierà  un nuovo anno scolastico:  ad essi e alle loro famiglie  ho formulato l’augurio  di  poter  sviluppare   al  meglio  i  loro talenti,   per  raggiungere  gli  agognati  obiettivi,  dare  la giusta soddisfazione  a  voi, docenti,  alle loro  famiglie  ma,  soprattutto, di   realizzarsi  e  realizzare  i  più  bei  sogni della  loro  vita.

Scusatemi   se  ve  li “raccomando”:  non  è  retorica, ve  lo assicuro:  li  ho sempre considerati un po’ come  nostri  figli  e  penso  che,  se  esiste la  Scuola,  non è  per  noi,  ma  per  Loro.    Se  siamo  ai  nostri posti,  nelle nostre  funzioni,  è  per  servire  loro,  educandoli  e formandoli,  allenandoli  alle più  grandi  fatiche  e  sfide  che  dovranno affrontare  nella vita.

Cerchiamo perciò di  avere  apertura mentale  e  fiducia:  essi  rappresentano il  nostro futuro, anche se  le loro conoscenze talvolta  vacillano e  appaiono meno  strutturate  e  consolidate delle nostre.  Albert  Einstein  ci  ricordava  che  la  fantasia  e l’immaginazione  sono  più  importanti della conoscenza…ed  è  riuscito a  fare qualcosa  di  più  rispetto a noi…
Quando  ci  viene  spontaneo (o siamo costretti  istituzionalmente  a  farlo, come in questi giorni) ergerci  a  giudici  del loro operato, cerchiamo di ricordare  i  momenti della nostra vita in cui eravamo adolescenti  come loro, con  le stesse  preoccupazioni.   Non avevamo le stesse  tecnologie, comunicavamo  diversamente,  ma  avevamo gli  stessi  sogni,  analoghi pensieri. 

       Proviamo  allora  ad essere  per loro, che ci osservano e ci  valutano, dei punti di riferimento   positivi, prendendoli  per mano ed accompagnandoli verso un futuro di speranza e ottimismo,  nonostante  le  incertezze, le difficoltà ed  i segnali  non sempre incoraggianti  e talvolta anche inquietanti  che  ci  giungono dalla società.
Anche noi abbiamo superato, in un passato che ormai appartiene alla storia (almeno per quelli…meno giovani di noi)  momenti  tanto difficili:  illudendoci  di cambiare il mondo, abbiamo inseguito miti e,  talvolta, ideologie, che sono stati  superati dalla storia stessa. 
Questi  nostri  ragazzi  hanno davanti  anni  probabilmente ancora  più difficili, forse privi di  ideologie  e di  ideali , ma connotati da  grandi sfide, come  la  complessità, la  multiculturalità  e  la  globalizzazione; ma con il nostro aiuto, la nostra fiducia e la forza della loro gioventù,  ce la faranno.     
    Non  dimentichiamo che  la società progredisce  e  cresce  sempre  grazie alla capacità di  cercare nuove strade, accettare nuove sfide,  puntando sull’innovazione, sulla  ricerca, sulla  creatività.
Ora sento il dovere di ringraziare  tutte le persone che ho incontrato in questo percorso quinquennale: dai  più stretti  collaboratori, ai  vicari (Gianfranco, e prima Felice, con  Cristina e Carlo):  con loro ho  affrontato  e  condiviso  i  problemi  della quotidianità.

     Ringrazio il personale tutto, amministrativo, tecnico, ausiliario, per la  preziosa opera di supporto senza  la  quale  il  mio lavoro non  avrebbe avuto possibilità di  realizzazione.

     Grazie  a tutti  i  docenti  che hanno silenziosamente  saputo  formare  ed  e-ducere  anche i  ragazzi più difficili, contrastando il loro  insuccesso, scoprendo e  valorizzando con  pazienza a volte eccezionale  quanto di  positivo  c’è anche  in  ognuno di  essi.
Un  grazie  speciale  a  Maria Rosa, con cui  forse  non ho  mai  avuto il tempo per lunghe riflessioni, ma  ho sempre condiviso tutto, con una grande fiducia e  intesa di  fondo, che ci  ha permesso di affrontare  e  risolvere insieme problemi  anche molto delicati, scambiandoci  a  volte  una semplice occhiata  per confrontarci  e  poi  decidere, anche  rapidamente, ciò che il  nostro comune  sentire  suggeriva di  fare.  
Grazie  in  particolare a  tutte  “le”  e  a tutti  “i”  Docenti  i  quali,  per vari  motivi,   mi  hanno affiancato  in  tanti  compiti, nelle  commissioni,  nei  gruppi di  lavoro, condividendo responsabilità   e  Funzioni  che hanno  assunto  per delega  diretta  o  indiretta.      Non  posso dimenticare di  citare  la mitica Jola e  tutte le  persone che  mi  sono state  più  vicine  nell’affrontare  tanti  progetti  Europei,  fiore all’occhiello del  nostro  Istituto che, grazie  ad  essi,  ha  potuto acquisire  e mantenere  credibilità   e  visibilità  in  sedi   prestigiose,  come l’ISFOL  di  Roma,  il MIUR,  le  sedi  decisionali  di  Bruxelles  e  varie  Istituzioni  Scolastiche  di  molti  Paesi   Europei.  
      Anche domattina  sono chiamato a  Padova  da un’emittente  Regionale  per una  trasmissione  televisiva che andrà  in onda in diretta - dalle ore 12 alle 13 di  domani, appunto - proprio sul nostro più  recente Progetto Europeo  RESCUE, contro la  dispersione  scolastica.
Grazie a  tutti gli operatori  del bar “Palladio”, ma  in particolare  alla “mitica” Marita, appena festeggiata, e  al  grande Alberto, che  per  me hanno saputo essere, oltre che  i  dinamici  gestori  di  un  bar, gli attori  di  un vero e  proprio servizio  di  intelligence,  comportandosi  quasi da “genitori adottivi” di  fronte  ad  alcune  emergenze  educative  ed alla necessità  di  prevenirne  gli  effetti.

Grazie  alle  Signore  dell’Agenzia  esterna  che collabora  con  noi:  esse, oltre  ad affiancarmi  talvolta  nell’opera  educativa  nei  confronti  di  qualche  ragazzo  più…maleducato, mi  hanno fatto avvertire  la loro  umanità  in  tanti, lunghi  pomeriggi   invernali,  in cui  sono  rimasto a  lavorare  in  Istituto  fino a  tarda  sera.      E  a  questo  punto grazie  anche  a “Quelli  della  notte”, ovvero tutti  gli operatori,  Docenti  e  ATA  che,  con  la  regia di  Claudio,  loro coordinatore, hanno saputo garantire  servizio di qualità  nell’ambito del  Corso  serale “Sirio”.
Non  vorrei  dimenticare  tutti  quelli che  hanno  lavorato “dentro”:  volontari  o nostri docenti  del serale  che, coordinati dal  grande  Paolo  Pozzobon,  hanno  ridato fiducia e  speranza  a  tanti  reclusi  che  hanno  perso la  libertà, ma  non  la  dignità:  a  favore  di  questi ultimi  ho il piacere di  vedere realizzato, non  senza peripezie e difficoltà,  un sogno che  inseguivamo  da  quasi  3  anni:  il  21 luglio prossimo (siete  tutti  invitati)  verrà  inaugurata,  alla presenza  delle  massime  Autorità  Civili  e Religiose  della Provincia,  la nuova  struttura didattica,  dotata di  5 aule  polivalenti  + 2 servizi  e  destinata proprio alla didattica entro il Carcere.
Grazie  infine  a coloro  che   mi  hanno  pazientemente  sopportato,  dandomi  spesso il consiglio giusto al momento giusto, specialmente quando, nella solitudine connaturata alla funzione  dirigenziale, era  necessario  assumere  decisioni anche  scomode, talvolta impopolari, ma comunque  necessarie  per  mantenere  saldamente  “in rotta”  il  timone della  nostra Scuola.  

Vi  ringrazio  per  avermi  accettato  con  i  miei   difetti   e  le  mie qualità;   ho  avvertito spesso  il peso  dei  miei  limiti,  dei quali  mi  scuso;  a  proposito:  spero di  non aver dimenticato nessuno   ma  vi  prego  di  perdonarmi  se, involontariamente,  ho  fatto  dei  torti  non  ricordando  qualcuno. 
Un  grazie  particolare  a  tutti  coloro che  mi  hanno aiutato, soprattutto  con  la  franchezza  delle critiche costruttive,  a commettere  un  po’ meno errori  di  quelli che  avrei fatto da solo.  Un capo di  Istituto ha bisogno di queste persone e  le  deve apprezzare  per  la  loro sincerità  e  intelligenza .  

       Dopo che  avete  avuto  la pazienza di  leggermi  fin qui  (che  pizza!!!!)  non  mi  resta   altro  che  salutarvi  con  un  abbraccio  ed   un cordiale  arrivederci.    Buone  vacanze  e  buona   fortuna!



   Giuliano  De Menech

